[image: image1.png]Gorslsonsic Briseopall Follonar

@ SERVIZIO PER LA PROMOZIONE
DEL SOSTEGNO ECONOMICO ALLA CHIESA




Comunicato stampa

8XMILLE ALLA CHIESA CATTOLICA, AL VIA I NUOVI SPOT TV 2010
(con storie in allegato)

Partiranno domenica 25 aprile e proseguiranno fino a luglio i nuovi spot tv 8xmille 2010, realizzati dalla Conferenza Episcopale Italiana nell’ambito della campagna di comunicazione per promuovere la partecipazione alla firma. Si tratta di sette filmati da 30 secondi, girati dal vivo nei luoghi delle opere selezionate quest’anno, rappresentative delle diverse aree di intervento previste dalla legge 222/85: esigenze di culto e pastorale, sostentamento dei sacerdoti ed opere di carità in Italia e nei Paesi in via di sviluppo.

Dall’avvio dei primi spot a fine anni Novanta, sono ormai oltre 70 le opere incluse nella campagna di comunicazione, scelte tra le migliaia sostenute dalle firme degli italiani, nel nostro Paese e nel Terzo mondo. 

Anche nel 2010 ogni filmato avrà al centro storie vere: interventi, sacerdoti e volontari che hanno ricevuto i fondi dell’8xmille (in allegato il dettaglio dei filmati). Dall’assistenza medica e alimentare ai poveri nel centro Caritas di San Benedetto del Tronto al recupero dei tossicodipendenti nella casa “Arcobaleno” di Olbia. Dal sostentamento dei sacerdoti, tema del filmato sui parroci di Scampia, a Napoli, fino al piano Cei anti-disoccupazione per il Mezzogiorno che nella diocesi di Gioia Tauro ha dato vita, su terreni confiscati alla mafia, alla cooperativa agricola “Valle del Marro”. Infine, il contribuito 8xmille per la nuova chiesa parrocchiale “San Massimiliano Kolbe” a Bergamo. 

Non mancano interventi all’estero: i contributi per l”ospedale St. Mary, a Gulu, in Uganda, e per le vittime del terremoto in Perù, soccorse attraverso i fondi per le emergenze umanitarie e ambientali, che in questi anni hanno raggiunto anche l”Indonesia e Samoa, così come in Italia le popolazioni dell’Abruzzo e del Messinese.

La campagna di comunicazione C.E.I. punta non solo ad essere rappresentativa delle tre grandi linee di intervento della Chiesa italiana nell’uso dei fondi 8xmille – sostentamento clero, culto e pastorale, carità - ma evidenzia anche il ruolo insostituibile dei sacerdoti: sono infatti destinatari diretti di una quota di fondi, con la quale è possibile provvedere alla loro remunerazione, ma soprattutto sono promotori, silenziosi e credibili, degli interventi finanziati anche con le altre due voci di impiego. Le azioni caritative, i progetti pastorali e la conversione di un territorio alla tutela e al servizio degli ultimi, spesso senza di loro non avrebbero preso vita.

Obiettivo della comunicazione è ricordare l”importanza della firma, che ogni contribuente può liberamente riconfermare anche nel 2010, illustrando il significato profondo della partecipazione. E indicare anche che maggiori informazioni sul rendiconto, la ripartizione dei fondi e le modalità della firma, così come sui filmati e i protagonisti delle storie, sono disponibili sul sito www.8xmille.it 
La campagna 8xmille 2010 è firmata dall’”agenzia Saatchi & Saatchi. Direttore creativo e regista è Stefano Palombi, direttore della fotografia Gianluca Laudadio. Il tema musicale è  “Gabriel’s Oboe” di Ennio Morricone, tratto dalla colonna sonora del film “Mission”. Firma invece le immagini per la campagna stampa Francesco Zizola. 

LE STORIE

Allegato al Comunicato stampa campagna informativa 8xmille
INTERVENTI CARITATIVI IN ITALIA

OLBIA, “CASA ARCOBALENO” PER IL RECUPERO DEI TOSSICODIPENDENTI

Per chi è già fisicamente disintossicato, l’ultimo passo fuori da alcool e droga è un centro di seconda accoglienza. Con circa 30 ospiti e 6 in lista d’attesa, la Casa “Arcobaleno” fondata ad Olbia 28 anni fa da don Andrea Raffatellu, vicario diocesano e parroco della Sacra Famiglia, oggi è considerata una delle comunità terapeutiche migliori della Sardegna. “La Chiesa ci ha aiutato fin dall’inizio e l”8xmille è stato per noi un segno concreto di solidarietà” spiega il sacerdote. 

Negli anni, dalla Casa sono passate 380 persone: se ne sono salvate il 33%, oltre la media nazionale del 20%, mentre gli altri faticano a disintossicarsi, pendolari tra carcere e comunità, e in 80 hanno perso la vita. Dunque una partita difficile, del tutto aperta, quella di don Raffatellu e dei suoi ragazzi. “Regole, lavoro e sostegno psicologico portano fuori dalla dipendenza” spiegano gli operatori. “Obiettivo è arrivare in tempo - chiarisce don Andrea - perché tanti sono convinti che sia governabile, e si rivolgono a noi quando è troppo tardi”. 

“Qui si impara a diventare affidabili anche nelle piccole cose” spiega Tonio, ex tossicodipendente e ora operatore nel centro diocesano. Per questo va rispettato il limite di 5 sigarette al giorno. E si rinuncia a dire bugie, che nascondono l”uomo a se stesso. Alle pareti, le foto dei figli.

Nella Casa - 10 camere da 3 letti, soggiorno con tv e libreria, poi un’aula computer, una sala da pranzo e la cucina - tutti i mobili sono stati costruiti dagli ospiti della comunità. È così anche per le ringhiere, le porte e le finestre. Opere che trasmettono l’aspra fede di falegnami e fabbri per caso, artefici di una vita da rimodellare. Intorno, l’azienda agricola, perché le regole di Casa Arcobaleno prevedono anche i lavori di agricoltore, allevatore e cuoco, assegnati a rotazione. 

“Volevo essere come gli altri, per questo mi sono drogato” ricorda Tonio, riassumendo l’origine del disagio, spesso legato a carenze affettive e di autostima. Intorno a lui, volti adulti, segnati duramente. Per loro non mancano la palestra e il campo da calcetto, dove alcune ore a settimana li aspetta un allenatore. Perché davvero tutti i collaboratori di Casa Arcobaleno, dal primo all’ultimo, così come chi li sostiene con la firma dell’8xmille, tifano per loro.

SAN BENEDETTO DEL TRONTO, CENTRO POLIFUNZIONALE CARITAS

Più risposte ai poveri nel nuovo Centro polifunzionale della Caritas diocesana di San Benedetto del Tronto. Anche con l’aiuto dell’8xmille, i servizi sono stati riuniti in un’unica casa. “È una struttura di estremo valore, perché riesce a distribuire in un unico luogo pacchi viveri, cure mediche, ma anche assistenza legale e sportello lavoro per il reinserimento sociale - spiega il responsabile, Umberto Silenzi - rispondendo così alle precise necessità segnalate dal nostro centro ascolto Caritas”. Prima c’era solo una mensa per i poveri, in una diocesi di 120 mila abitanti. “Oggi quella struttura iniziale è cresciuta fino a servire 16 mila pasti l”anno – prosegue Silenzi - ma è affiancata dal Centro, con gli sportelli sociali e l’ambulatorio”. Sono molti i medici volontari a disposizione per le cure odontoiatriche, per i servizi di ecodoppler ed elettrocardiogramma, ma anche per quelli di ginecologia, psicologia, psichiatria e dermatologia. Non manca un piccolo banco farmaceutico. 

“Da quasi 6 anni sono volontaria al centro Caritas e di sicuro proseguirò – spiega la dottoressa Giuseppina Massicci, specializzata in medicina generale - chi non può spendere né fare prevenzione, si rivolge a noi”. “La Casa è cresciuta anche oltre le nostre previsioni, eppure qui rimaniamo tutti volontari - conferma Silenzi, lui stesso artigiano e diacono - mossi dall’amore di Cristo”. Al loro fianco lavorano, tra gli altri, anche religiose come suor Joselina, dell’ordine delle coadiutrici dell’apostolato sociale, e Leonia Barbato, responsabile dell’Osservatorio delle povertà, suora laica della compagnia dei missionari del Sacro Cuore. 

Il Centro è anche punto di riferimento per la distribuzione di alimenti (a circa 200 famiglie al mese), di vestiario (con corredo bambini e passeggino per le donne in gravidanza) e per il servizio docce. L”assistenza ai senza fissa dimora si alterna con quella ai nuovi poveri: chi ha perso il lavoro oltre i 50 anni, donne con figli in fuga da storie violente, poi immigrati licenziati, soli o con figli, famiglie indebitate. 

A tutti loro è rivolto il messaggio di Papa Benedetto XVI, “la Chiesa vi ama profondamente e non vi abbandona”, pronunciato in visita ad un punto Caritas italiano, analogo a questo, lo scorso febbraio 2010. Anche grazie alle firme di tanti attraverso l’8xmille, in questi anni molte realtà Caritas in Italia, come il Centro polifunzionale sanbenedettese, sono potute crescere, nei servizi e nella fedeltà al Vangelo.

INTERVENTI DI CULTO E PASTORALE IN ITALIA
BERGAMO, LA PARROCCHIA “SAN MASSIMILIANO KOLBE”
Una comunità di 10 mila abitanti, 42 battesimi l’anno, un gruppo di ministri dell’Eucaristia, un oratorio con 150 ragazzi iscritti al calcio e 100 ragazze della squadra di pallavolo, il gruppo anziani, un centro Caritas di aiuto ai poveri, 40 componenti della compagnia teatrale “Il Filatoio”, con il parroco, don Mario Peracchi, e i suoi due vice, don Luciano Sanvito (coadiutore) e don Pietro Guerini (direttore del”oratorio). La nuova chiesa parrocchiale del quartiere Loreto, nella periferia ovest di Bergamo, è nata per loro. E l”8xmille ha dato un contributo, così come a tante comunità italiane che ne hanno fatto richiesta in questi anni.

 “Il quartiere l”aspettava dal 1921 – spiega don Mario - ma con l’aiuto dell’8xmille  l’obiettivo si è realizzato”. Il nuovo edificio di culto è stato inaugurato il 21 settembre 2008. Ed è punto di riferimento per la popolazione del quartiere: molte giovani famiglie e almeno tre grandi comunità di lavoratori immigrati, dal Maghreb, dal Senegal e dalla Bolivia. 

Un maestro del funzionalismo come Vittorio Gregotti ha raccolto la sfida di affiancare le forme essenziali dell’architettura contemporanea alla piccola chiesa neoclassica precedente, settecentesca, dedicata alla Madonna di Loreto. E il nuovo complesso parrocchiale conta oggi anche aule per il catechismo, un porticato e un piccolo bar dove incontrarsi. Tutti senza barriere architettoniche. 

“È un luogo di culto e di coesione sociale - conferma don Mario, parroco della comunità da 27 anni - un’opera significativa di evangelizzazione, occasione di servizio al territorio e di crescita per tutti”. Dalla nuova chiesa i gruppi parrocchiali hanno ripreso il via, ridando vita anche ad altri spazi del quartiere: come la vicina polisportiva, dove oggi si allena la “generazione Balotelli” che cresce in oratorio. Non mancano, tra le attività parrocchiali, appuntamenti di pastorale giovanile e familiare, come il “Percorso per genitori e figli”. 

L’edificio intanto richiama l”attenzione ben oltre il quartiere. Per vedere il progetto dello studio Gregotti, la copertura della chiesa con la cupola a vela rovesciata, e le mura di arenaria dell’India, col suo caldo color sabbia, arrivano ogni mese studenti e visitatori.

A GIOIA TAURO, LA COOPERATIVA “VALLE DEL MARRO - LIBERA TERRA” - PROGETTO POLICORO
Un progetto agricolo che ha risvegliato le coscienze. È la cooperativa di giovani “Valle del Marro” avviata nel 2004 a Gioia Tauro, in provincia di Reggio Calabria, su terreni confiscati alle cosche. A sostenerla il “progetto Policoro”, il grande piano anti-disoccupazione della Chiesa italiana destinato al Mezzogiorno, finanziato anche dall’8xmille. 

Così nella diocesi di Oppido-Palmi, tra le prime in Italia impegnata nel riutilizzo pubblico di beni sequestrati alle mafie, la cooperativa ha potuto coltivare 26 ettari di terreni liberati. Una scelta controcorrente, fuori dalla logica del compromesso. Oggi l’azienda produce, con le tecniche dell’agricoltura biologica, miele all’arancio, olio, conserve, primizie e ortaggi. Inoltre ospita campi di lavoro e corsi di formazione civica per i giovani, in collaborazione con l’associazione “Libera”, partner anche nella commercializzazione dei prodotti alimentari. 

Il percorso non è facile. Non sono mancate intimidazioni, sabotaggi alle strutture agricole, oltre che minacce agli stessi promotori. Ma il gruppo è andato avanti. “Questo lavoro è la nostra vita e non molliamo - hanno dichiarato in numerose interviste alla stampa - loro distruggono ma noi ricostruiamo”. 

Un futuro solido, non assistito, è la scommessa di oggi, raggiunta attraverso specializzazione agraria e coraggio civile. Questo progetto - confermano alla cooperativa, presieduta da Giacomo Zappia - “è riuscito in tre obiettivi: ha creato lavoro in una zona ad alta disoccupazione, ha promosso lo spirito cooperativistico in controtendenza con l’individualismo prevalente e ha diffuso la cultura della legalità in un’area a forte controllo criminale”. 

Alle spalle dell’iniziativa, non solo la diocesi, a partire dal vescovo, mons. Luciano Bux e dal vicario generale, don Pino Demasi, ma l”intera Chiesa italiana attraverso il “Progetto Policoro” (www.progettopolicoro.it), iniziativa ecclesiale avviata nel 1995 dalla Conferenza episcopale italiana, con tre promotori: l”Ufficio Nazionale C.E.I. per i problemi sociali e il lavoro, il Servizio Nazionale Cei di pastorale giovanile e la Caritas Italiana. Da allora si è sviluppata una rete di associazioni e animatori di comunità a sostegno dell’imprenditoria giovanile nel Sud, tra evangelizzazione, educazione e formazione al lavoro, rapporti di reciprocità con le Chiese del Nord. 

Oggi sono centinaia le cooperative, analoghe alla “Valle del Marro”, avviate stabilmente. Da quelle agricole a quelle sociali, ma anche uffici legali per la mediazione familiare, laboratori tessili, artigianali e d’arte. E ancora ristoranti, pasticcerie, autolavaggi, fino a orchestre e botteghe del commercio equo e solidale. Un progetto di cambiamento dal basso dunque, nel segno della liberazione evangelica, che nella diocesi calabrese, anche con l”aiuto dell’8xmille, punta ad aprire una nuova stagione.

SOSTENTAMENTO DEL CLERO DIOCESANO

NAPOLI, I PARROCI DI SCAMPIA

Loro sono l’altra Scampia. Sono il granellino di senapa da cui non s’indovina l’albero che verrà, l’impercettibile cambiamento prodotto dalla Parola che non muore. Al centro di uno dei maggiori mercati europei della droga, con record continentali di disoccupazione, ma anche di popolazione giovanile, don Antonio Cecere a Santa Maria Maddalena, don Alessandro Gargiulo e don Luigi Merluzzo alla Madonna del Buon Rimedio, don Antonio Salzano nella chiesa di San Giuseppe Moscati, don Vittorio Siciliani, il decano del gruppo, arrivato nel quartiere 38 anni fa, col suo vice don Salvatore Cinque, alla chiesa della Resurrezione, sono i parroci di Scampia. 

Li sostengono le firme degli italiani, dal momento che l’8xmille alla Chiesa cattolica contribuisce ogni anno alla remunerazione dei 38 mila sacerdoti diocesani. Tra gli 80 mila abitanti di Scampia i parroci hanno creato luoghi di speranza, di formazione religiosa e civile, nonostante la presa dei clan criminali sul territorio e l’alta percentuale di famiglie impiegate nel narcotraffico.

L’ordinario delle attività parrocchiali diventa straordinario nel deserto violento di Scampia: dal catechismo (con migliaia di bambini) ai gruppi giovanili, dalla compagnia teatrale ai progetti di Grest ed “Estate ragazzi”, dalla palestra e dai campi di calcetto, pallavolo e pallacanestro, fino ai corsi di inglese e ai laboratori di musica, canto e creatività. E ancora: la pastorale per gli anziani, le attività psicomotorie a loro dedicate, come i corsi di ginnastica dolce, e la visita alle famiglie, nei condomini controllati dalla criminalità, dove non si è mai liberi di rientrare a casa, finché le “sentinelle” di camorra non lo consentono. 

I sacerdoti non si sono fermati. Neppure di fronte a centinaia di funerali “per mano di Caino”, come annotava un parroco. Anche quando è sembrato loro di ricominciare sempre da zero. Ma nelle loro comunità continuano a funzionare gli incontri di formazione biblica e il centro ascolto, la distribuzione di cibo e indumenti, l’assistenza medica, carceraria e al lavoro, il servizio alcoolisti e tossicodipendenti.  “È la regola del lievito” testimoniano i sacerdoti. 

“Non bisogna arrendersi al male!” intimò loro e al quartiere Giovanni Paolo II, in visita a Scampia nel 1990. A partire dal documento dell’episcopato italiano “Per un Paese solidale. Chiesa italiana e Mezzogiorno”, sanno di essere chiamati come preti a rinunciare ai compromessi, a denunciare l’emarginazione e ad annunciare il Vangelo. Dalle parrocchie con vista sull’inferno, hanno mandato segnali simbolici, come i lumi per le famiglie alle finestre o le campane suonate a distesa contro emergenze inascoltate. E hanno continuato a far studiare le Scritture, parafrasando con i fedeli il pianto del profeta Geremia: “Hai forse rigettato completamente Napoli, / oppure ti sei disgustato di Scampia? / Perché ci hai colpito, / e non c’è rimedio per noi? / Ma per il tuo nome non abbandonarci”. 

Grazie a loro, giovani, adulti e anziani di questa estrema periferia nord di Napoli sperimentano ogni giorno la speranza. E quanti sottoscrivono il loro aiuto attraverso l’8xmille li sostengono. Per dare forza, anche quando sembra fievole, alla luce.

INTERVENTI CARITATIVI NEL TERZO MONDO
UGANDA, L’OSPEDALE ST. MARY DI LACOR 

“Le malattie sono causate dalla povertà, ma contribuiscono anche ad accrescerla –spiegano al “St. Mary Hospital” di Lacor, a Gulu, nell’Uganda settentrionale - per questo presidi sanitari efficienti fanno la differenza nella lotta contro la povertà”. Fondato da due medici, Dominique e Lucille Corti, e oggi passato alla diocesi di Gulu, il “St. Mary” prosegue da tre generazioni la sua attività, anche grazie alle firme degli italiani destinate alla Chiesa cattolica. L’8xmille lo ha finanziato, contribuendo a farne un punto di riferimento per la popolazione, che da poco si è lasciata alle spalle la guerra civile e l’epidemia di Ebola. 

Tuttora sotto il profilo sanitario l’Uganda resta un Paese fragile, con un’aspettativa di vita crollata negli ultimi decenni, dai 46 anni del 1970 ai 39 del 1997, soprattutto a causa dell’Hiv endemico. Migliaia anche i mutilati e gli invalidi in questo avvio di dopoguerra.

È essenziale dunque innalzare gli standard sanitari, specie nei servizi ai più deboli, come donne e bambini. Oggi un neonato ogni 13 – indicano statistiche nazionali- non sopravvive oltre il primo giorno di vita. Dietro parti prematuri e infezioni, c’è una popolazione che vive al limite, specie nelle campagne, dove solo il 44% degli ugandesi ha accesso all’acqua. La sfida del Lacor Hospital è invertire queste cifre: oggi il 60% dei ricoverati – circa 15.000 l’anno- sono bambini con meno di sei anni. Sono invece 180 mila l’anno i pazienti adulti visitati in tutti i dipartimenti: radiologia, chirurgia, ostetricia e ginecologia, odontoiatria, medicina generale, pediatria, reparto tubercolosi. 

Lacor Hospital è in prima linea anche nella formazione, con una scuola infermieri e un protocollo attivo con la facoltà di Medicina di Kampala. Negli ultimi anni ha istruito anche 700 levatrici tradizionali, operanti nelle aree rurali.

 Tra le corsie, molti medici ugandesi, alcuni internazionali e le suore comboniane. Diversi di loro erano presenti nel 2000 durante l’epidemia di Ebola, che ebbe in Uganda uno dei suoi epicentri. Allora circa 90 dipendenti si offrirono volontari nella cura del virus sconosciuto, e 12 di loro persero la vita.

Nella memoria collettiva, c’è anche l’altra grande emergenza nazionale: le fughe di massa dalle violenze dei guerriglieri dell’LRA che durante la guerra civile imperversavano soprattutto al nord. Allora Lacor divenne il rifugio dei bambini. Li chiamavano i “nights commuters”, i “pendolari della notte”: a migliaia percorrevano chilometri per approdare ogni sera all’ospedale, trovando scampo nei cortili e tra le arcate dai rapimenti notturni da parte dei guerriglieri, per farne schiavi e bambini - soldato. Quelle fragili ombre notturne sono ancora nella memoria dell’ospedale, motivo di impegno ulteriore, per un presente africano più giusto, che anche le firme dell’8xmille contribuiscono direttamente a costruire. 
PERÙ, AIUTO ALLE VITTIME DEL TERREMOTO 

Ottavo grado Richter. Alle 18 e 41. Per tre minuti. La distruzione è arrivata così, totale ed estesissima, il 17 agosto 2007, nella regione di Ica, a sud-est della capitale Lima, in Perù. In mille sono morti sotto le macerie e 30.000 sono sfollati senza più niente da portare con sé. “Camminano i sopravvissuti per le strade di Chincha - scriveva allora il quotidiano “El Universal”, visitando una delle città più colpite dal sisma, che aveva avuto il suo epicentro nell’oceano Pacifico - “sono fantasmi coperti di polvere, che non torneranno più a casa”. 

Erano svuotati, senza più travi né mura, anche i due ospedali della cittadina, rendendo ancora più difficile il soccorso ai feriti. Ed era crollata la chiesa, travolgendo i circa 50 fedeli all’interno in quel momento. Altri paesi dell’area furono devastati per il 70%. Strade lesionate, compresa l’autostrada Panamericana lungo quel tratto regionale, poi ponti caduti, niente più luce elettrica. I soccorsi poterono arrivare solo con un ponte aereo, mentre l’Istituto geofisico nazionale registrava altre 200 scosse. Sembrava non ci fosse fine a quei giorni. 

Padre Esteban Gorrechi, oggi parroco di Chincha, uno dei tanti villaggi semicancellati, ha chiesto aiuto anche lontano, pur di riavviare a piccoli passi la ricostruzione. Il soccorso gli è arrivato tra gli altri dai missionari salesiani del Vis (Volontariato internazionale per lo sviluppo) che anche grazie all’8xmille hanno potuto ricostruire e assegnare alcune decine di case, sorte su un terreno donato dalla parrocchia. 

Molto più di un segno di speranza. Un riparo per tante famiglie. Loro stesse hanno partecipato alla costruzione, per fare più in fretta possibile e toccare con mano il futuro restituito.

I fondi 8xmille destinati alle emergenze, in questi ultimi mesi hanno soccorso, in Italia, anche le vittime del terremoto in Abruzzo e quelle dell’alluvione nel Messinese, oltre che, nei Paesi in via di sviluppo, la ricostruzione post-sisma in Indonesia, Samoa, Haiti e in Cile. 

